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Introduzione

Il titolo ci immette direttamente negli spazi del
cuore, in quella intimità con Maria che ci per-
mette di stabilire nei suoi confronti non solo
una contemplazione o una imitazione esterna,
ma una autentica comunione nel senso forte
della parola che significa una compagnia, una
presenza, una comunicazione, identificandoci
con i suoi sentimenti. È questa la realtà della
spiritualità mariana che chiamiamo «Com-

munio» e si realizza negli spazi del cuore e nel-
l'ambiente stesso della sua e della nostra pre-
ghiera, che è lo Spirito Santo. Questo appunto
vuol dire il titolo: «pregare con Maria».
Pregare con lei nella vita significa spalancare
tutti i nostri spazi vitali, aprirli a Dio mediante
la conversazione, il dialogo con Lui, per essere
accompagnati dalla Vergine Maria in modo

che tutta la nostra esistenza sia da lei guidata in
una perseverante comunione ed una consape-
volezza della sua presenza. È introdurre la pre-
ghiera continua, senza interruzione, nella
nostra vita e intensificare in alcuni momenti
tale rapporto affinché la luce della preghiera
interiore possa tutto trasfigurare. Pregare nella
vita vuol dire riempire di Dio tutti i momenti
dell'esistenza. Specialmente in quei frangenti di
dubbio, di lotta, di sorpresa, di fallimento, di
dolore e di stupore che aprono nel nostro cuore
varchi di mistero. Sono i momenti della vita
pregata che viviamo al cospetto di Dio con una
altissima intensità teologale. Momenti nei quali
siamo capaci di mantenere il senso della sua
presenza e fiorisce sincera e serena davanti a
Lui la nostra preghiera davanti alla novità di un
evento che ci interpella. Il carattere mariano di
tale dialogo vitale con Dio può rivestire una
duplice caratteristica. Può essere un semplice
«re-agire» nella vita con gli stessi sentimenti
della Vergine. Può essere invece un intensifica-
re esplicitamente il nostro dialogo con lei, la
nostra invocazione e supplica: con le preghiere
della tradizione cristiana, con le semplici invo-
cazioni spontanee che esprimono la comunio-
ne con la Madre, in un modo spontaneo di con-
versare con la Vergine, rapportando al suo
cuore ogni realtà della vita. Così enunciato, il
tema della nostra conversazione si apre a mol-
teplici considerazioni che vanno dall'analisi
della religiosità popolare mariana alla riscoper-
ta del carattere mariano che si può intravvede-
re in ogni orazione cristiana, nelle esperienze
dei poveri e semplici del popolo di Dio e nei
Santi di tutti i tempi che hanno vissuto nella
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preghiera la loro comunione ed intimità con la
Santa Madre di Dio. Cercheremo di esporre
tutto in tre momenti:
I. La vita come ambito della religiosità e della
preghiera.
II La preghiera a Maria nella vita: forme e for-
mule di invocazione.
III. La preghiera mariana dei gesti semplici
nella vita.

I. La vita come ambito della religiosità e

della preghiera

La preghiera nella vita 

Una delle verità fondamentali dell'autentico
senso dell'orazione cristiana è la doverosa con-
tinuità fra i momenti forti del dialogo con Dio
e la concretezza dell'esistenza quotidiana.
Santa Teresa, che pur raccomanda di appartar-
si, come il Maestro, per pregare nella solitudi-
ne avverte tuttavia che sarebbe veramente triste
se soltanto negli angoletti si potesse pregare. E
la ragione che dà è convincente: Colui che ama
- e l'orante è un amico - ama sempre e dovun-
que. Non vi possono essere parentesi per l'ami-
cizia e per l'amore che informa la vita. Inoltre,

dice ancora la Santa, è in mezzo alle occasioni
che si fa la verifica concreta dell'amore e si col-
gono i frutti della preghiera. Allora non sarà in
realtà il molto tempo dedicato a pregare la vera
misura dell'amore, ma l'intensità dell'amore
che si manifesta concretamente nel quotidiano
vivere. Sarà normale vivere alla presenza di
Dio camminare nella sua compagnia, rientrare
in se stessi per vivificare con il soffio della pre-
ghiera i momenti più intensi della esperienza
quotidiana. La preghiera diventa allora come
un respiro della persona, entra nella vita e la
vivifica. E tutta l'esistenza diventa un unico
spazio di salvezza, senza separazione, perché
non è diverso il Dio della preghiera dal Dio
della vita. Tutta l'esistenza è un colloquio inin-
terrotto con Dio, come dice Clemente
Alessandrino. Una celebrazione continua, una
festa ininterrotta. Così chiamavano gli antichi
la vita quotidiana dei cristiani da quando può
essere ritmata dal dialogo della divina amicizia.
È la festa dell'adempimento della volontà dì
Dio, la preghiera realizzata nella vita quel «far

sì che la terra diventi cielo» che piaceva a
Giovanni Crisostomo, il quale esortava a vive-
re le opere di misericordia in tal modo che il
cielo disceso nel nostro cuore mediante la pre-
ghiera, scenda ancora sulla terra e nei cuori dei
fratelli mediante la carità. Non è difficile sco-
prire in questa novità di impostazione della vita
come preghiera il profondo senso mariano, la
novità che viene da Maria, la quale - come il
suo Figlio - ha vissuto la sacralità della Nuova
Alleanza e del culto nuovo in Spirito e verità;
culto non di separazione, ma di comunione: la
preghiera nella vita.

L'esempio di Maria

Ci sia lecito ripercorrere velocemente alcuni
tratti del cammino di Maria in preghiera per
cogliere questa novità fondamentale.
1. Già l'evento dell'Annunciazione (Lc 1, 26-
38), dove appare per la prima volta Maria in
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dialogo con Dio, attraverso il suo messaggero,
è contrassegnato dalla novità della preghiera
nella vita. Sarebbe sufficiente ricordare il con-
trasto voluto fra l'episodio dell'annuncio a
Zaccaria e l'annuncio a Maria. In Zaccaria la
sacralità di Gerusalemme, del tempio, della sua
qualità di sacerdote del momento del sacrificio
dell'incenso. In Maria la normalità di un villag-
gio della Galilea, di una casa, della conversa-

zione dell'angelo con una donna. O se seguiamo
la tradizione apocrifa mentre Maria si reca alla
fontana del paese o sta filando nella sua casa,
ma in realtà siamo nei tempi nuovi: la casa di
Nazareth è diventata tempio, la vera preghiera è
il dialogo di Maria con Dio, e l'offerta gradita è
la sua obbedienza alla Parola, la sua disponibi-
lità totale a diventare la Madre del Messia.
2. Prega nella vita Maria nel suo camminare
verso la casa di Elisabetta (Lc 1,39-56). La
Vergine di Nazaret, tempio nuovo e arca
dell'Alleanza si muove verso le montagne di
Giuda, ed è a contatto con la vita, nell'incontro

umanissimo con un'altra donna incinta, che
esplode il cantico del Magnificat che canta
pure la presenza di Dio negli eventi della storia.
3. Ha un forte, deciso riferimento al vivere quo-
tidiano, ai lunghi tempi della meditazione
sapienziale della Madre, il riferimento lucano
alla profondità dei sentimenti di Maria che
medita nel suo cuore gli eventi e le parole del
Figlio (Lc 2 ,19.51): sia nell'incontro con i sem-
plici, dopo la nascita del Figlio, sia nella vita
nascosta a Nazaret dopo lo smarrimento del
Figlio nel tempio.
4. Stupendo pure è il realismo della preghiera
nella vita e per la vita alle nozze di Cana (Gv
2,1-11), in un miracolo quasi di lusso, nell'u-
manissimo contesto di una festa che rischia di
finire male: si manifesta la premura e l'atten-
zione di Maria in una accorata supplica al
Figlio e in una ingiunzione ai servi: «Fate quel-

lo che vi dirà...».
5. Finalmente, nell'ultimo riferimento esplicito
mariano della Scrittura, nella presenza di Maria
al Cenacolo (At 1,14), si rivela il realismo di
una preghiera che accompagna la vita nell'atte-
sa dell'adempimento delle promesse del Figlio,
nella perseveranza del giorno dopo giorno,
nella comunione dei cuori e nella supplica
ardente per la discesa dello Spirito.
Abbiamo, quindi, in questa brevissima allusio-
ne ai testi mariani del NT, una sintesi che ci
orienta verso il modo di pregare con Maria e
come Maria: la preghiera negli eventi, a partire
da un cuore contemplativo; la totale consegna
di se stessa per compiere la volontà salvifica di
Dio; l'ardente supplica e l'intercessione nei
momenti difficili della vita; lo sguardo della
fede in ogni circostanza per scoprire la presen-
za e il volere di Dio.

II. L'invocazione di Maria nella vita quoti-

diana

L'invocazione a Maria nel vivere quotidiano
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diventa spontanea attraverso le svariate formu-
le della tradizione della Chiesa. Dalla liturgia
sono passate alla pietà popolare per rifluire
nella invocazione che ogni volta ricrea con i
sentimenti personali le formule universali della
pietà mariana. Tutti sappiamo quanto sia vera
ed autentica, universale e personalizzata l'invo-
cazione mariana che introduce la sua presenza
negli spazi della vita, dal semplice saluto
dell'Ave Maria alla recita del rosario durante la
giornata, dalla Salve Regina al Rosario, dalla
memoria semplice del suo nome alla ripetizio-
ne di un suo titolo a noi caro in momenti diffi-
cili, alla suprema implorazione di un ammala-
to nell'ora del dolore e della morte. Anche que-
sto è pregare Maria e con Maria nella vita.
Quando i cristiani hanno iniziato questo tipo di
rapporto con la Madre di Dio? E quali sono
state le prime modulazioni di questa invoca-
zione mariana? Le domande che possono sem-
brare oziose ci introducono subito nella storia
della pietà mariana della quale vogliamo appe-
na rilevare qualche frammento.

La radice nella Scrittura

L'espressione verbale, nonché il senso dot-
trinale, dell'invocazione alla Vergine da
parte del popolo cristiano ha la sua radice
nella Scrittura.
- Il saluto dell'Angelo: «Ave (o: Rallegrati),
piena di grazia» è diventato invocazione del
popolo cristiano. Prima nella inscrizione XE M
del graffito della grotta di Nazaret, fatto da un
anonimo pellegrino della fine del primo secolo
o agli inizi del secondo; poi nelle omelie dei
Padri della Chiesa che a commento del brano
evangelico dell’Annunciazione hanno iniziato
a svilupparne i contenuti, fino alle inimitabili
modulazioni dell'Inno Akathistos. Finalmente
nella formula più tardi elaborata dell'Ave

Maria.
- Il saluto di Elisabetta: «Benedetta tu fra le

donne. Beata te che hai creduto...». La
prima frase è il riconoscimento della bene-
dizione di Dio su Maria, chiamata la Madre
del Signore. La seconda è il primo «maka-

risma» dell'angelo, che anticipa le beatitudi-
ni di Gesù. La motivazione è la fede di
Maria. E l'espressione «perché hai creduto»
suona in greco come un nome di Maria,
colei che è la credente per eccellenza, la
donna della fedeltà alle promesse, il nuovo
Israele di Dio.
- La lode alla Madre di Gesù: «beato il ven-

tre che ti ha portato e il seno che ti ha allat-

tato» Anche questo semplice «Makarisma»
rivolto indirettamente alla Madre di Gesù,
lode spontanea di una popolana, nella quale
possiamo pure ravvisare la comunità primi-
tiva che che loda Maria, ha molto influito
nell'entusiasmo della pietà popolare verso la
Madre del Signore. Tanto più che Gesù non
ha negato, ma ha spiegato il senso di tale
lode: «Beati piuttosto coloro che ascoltano

la parola di Dio e la mettono in pratica»
(Lc 11, 27-28).

(continua)
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È con grande gioia e affetto paterno che vi
incontro oggi, voi che siete una presenza dis-
creta e preziosa, radicata in questa terra,
segnata da una storia antica e da luminose
testimonianze di fede.
La vostra comunità ha radici molto profonde.
Siete gli eredi di una schiera di testimoni che
hanno donato la vita, spinti dall’amore per Dio
e per il prossimo. Penso in particolare ai dician-
nove religiosi e religiose martiri d’Algeria, che

hanno scelto di stare al fianco di questo popo-
lo nelle sue gioie e nei suoi dolori. Il loro san-
gue è un seme vivo che non smette mai di
dare frutto.
Siete anche eredi di una tradizione ancora più
antica, che risale ai primi secoli del cristianesi-
mo. In questa terra è risuonata la fervida voce
di Agostino di Ippona, preceduta dalla testimo-
nianza di sua madre, Santa Monica, e di altri
santi. La loro memoria è un richiamo luminoso
ad essere, oggi, segni credibili di comunione,
dialogo e pace.
A tutti voi, carissimi, e a coloro che, non poten-
do essere presenti, seguono a distanza que-
sto incontro, esprimo la mia gratitudine per l’im-
pegno quotidiano con cui rendete visibile il
volto materno della Chiesa. (...) Alla luce di
quanto abbiamo ascoltato, vorrei che ci fer-
massimo a riflettere assieme su tre aspetti

della vita cristiana che ritengo molto importan-
ti, in particolare per la vostra presenza qui: la
preghiera, la carità e l’unità.
Prima di tutto, la preghiera. Tutti ne abbiamo
bisogno. Lo sottolineava San Giovanni Paolo
II, parlando ai giovani: «L’uomo – diceva – non
può vivere senza pregare, come non può vive-
re senza respirare» (...). Presentava così il dia-
logo con Dio come un elemento indispensabi-
le non solo per la vita della Chiesa, ma per
quella di ogni persona. Lo aveva capito anche
s. Charles de Foucauld, che nell’essere pre-
senza orante aveva riconosciuto la sua chia-
mata. Scriveva: «Io sono felice, felice di esse-
re ai piedi del SS. Sacramento a tutte le ore»
e raccomandava: «Pregate molto per gli altri.
Consacratevi alla salvezza del prossimo con
tutti i mezzi in vostro potere, preghiera, bontà,
esempio».
In proposito Ali, parlando della sua esperienza
di servizio a Notre Dame d’Afrique, ci ha detto
che molti vengono qui per raccogliersi in silen-
zio, presentare e raccomandare le loro preoc-
cupazioni e le persone che amano e incontra-
re qualcuno disposto ad ascoltarli e a condivi-
dere i pesi che portano nel cuore, e ha notato
come tanti ripartono sereni e felici di essere
venuti. La preghiera unisce e umanizza, raffor-
za e purifica il cuore, e la Chiesa in Algeria, gra-
zie alla preghiera, semina umanità, unità, forza
e purezza attorno a sé, raggiungendo luoghi e
contesti che solo il Signore conosce.
Un secondo aspetto della vita ecclesiale su cui
vorrei soffermarmi è quello della carità. Ce ne
ha parlato, in particolare, Suor Bernadette,
condividendo la sua esperienza di aiuto ai
bambini con disabilità e ai loro genitori. (...)
Suor Bernadette ci ha raccontato come da un
semplice, iniziale gesto di vicinanza – la visita
ai malati – sono nati, come germogli, prima un
sistema di accoglienza e poi un’organizzazio-

discorso in algeria
di papa leone xiv
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ne assistenziale sempre più articolata, una
vera comunità in cui tantissime persone parte-
cipano agli eventi gioiosi e a quelli dolorosi,
uniti da legami di fiducia, amicizia e familiarità.
Un ambiente così è sano e risanante, e non
stupisce che, in esso, chi soffre trovi le risorse
necessarie per migliorare la propria salute,
portando al tempo stesso gioia agli altri, come
nel caso di Fatima.
Del resto, è proprio l’amore per i fratelli che ha
animato la testimonianza dei martiri che abbia-
mo ricordato. Di fronte all’odio e alla violenza,
sono rimasti fedeli alla carità fino al sacrificio
della vita, assieme a tanti altri uomini e donne,
cristiani e musulmani. Lo hanno fatto senza
pretese e senza clamore, con la serenità e la
fermezza di chi non presume né dispera, per-
ché sa a Chi ha dato fiducia (cfr 2Tim 1,12).
Per tutti, citiamo le parole semplici di Fratel
Luc, l’anziano monaco medico della comunità
di Notre-Dame de l'Atlas. Di fronte alla possi-
bilità di partire e di mettersi in salvo da poten-
ziali pericoli, a costo però di abbandonare i
suoi pazienti e amici, egli rispondeva: «Io
voglio restare con loro» e così ha fatto. Papa
Francesco, nel ricordare lui e tutti gli altri, in
occasione della Beatificazione, diceva all’An-
gelus: «La loro coraggiosa testimonianza è
fonte di speranza per la comunità cattolica
algerina e seme di dialogo per l’intera società.
Questa Beatificazione sia per tutti uno stimolo
a costruire insieme un mondo di fraternità e di
solidarietà» (8 dicembre 2018).
E veniamo così al terzo punto della nostra
riflessione: l’impegno a promuovere pace e
unità. Il motto di questa visita sono le parole di
Gesù risorto: «La pace sia con voi!» (cfr Gv
20,21), e in un’immagine tratta dai mosaici di
Tipasa si legge: “In Deo, pax et concordia sit
convivio nostro”, che potremmo tradurre: “In
Dio, possano la pace e l'armonia regnare nel
nostro vivere insieme”. Pace e armonia sono
state caratteristiche fondamentali della comu-
nità cristiana fin dalle origini (cfr At 2,42-47), per
desiderio stesso di Gesù (cfr Gv 17,23) che ha
detto: «Da questo tutti sapranno che siete miei
discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»

(Gv 13,35). Sant’Agostino, in proposito, affer-
mava che la Chiesa «partorisce popoli, ma
sono membra di uno solo» e San Cipriano
scrive: «Il sacrificio più grande per Dio è la
pace che regna tra noi, la nostra concordia di
fratelli e il fatto di essere un popolo riunito nel-
l’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo». È bello, oggi, sentire tanta ricchezza
di parole e di esempi trovare eco in ciò che
abbiamo ascoltato.
Ne è segno, come ci ha ricordato Sua
Eminenza, questa stessa  basilica, simbolo di
una Chiesa di pietre vive in cui, sotto il manto
di Nostra Signora d’Africa, si costruisce co-
munione tra cristiani e musulmani. Qui l’amo-
re materno di Lalla Meryem raccoglie tutti co-
me figli, ciascuno ricco della sua diversità, ac-
comunati dalla stessa aspirazione alla digni-
tà, all’amore, alla giustizia e alla pace. Figli
desiderosi di camminare insieme, di vivere,
pregare, lavorare e sognare, in una fede che
non isola ma apre, unisce ma non confonde,
avvicina senza uniformare e fa crescere una
vera fraternità (...). In un mondo dove divisio-
ni e guerre seminano dolore e morte tra le
nazioni, nelle comunità e perfino nelle fami-
glie, il vostro vivere uniti e in pace è un segno
grande. Uniti, diffondete fratellanza, ispirando
a chi vi circonda desideri e sentimenti di
comunione e di riconciliazione, con un mes-
saggio tanto più forte e limpido in quanto testi-
moniato nella semplicità e nell’umiltà.
Una parte considerevole del territorio di que-
sto Paese è occupata dal deserto, e nel
deserto non si sopravvive da soli. Le asperità
della natura ridimensionano ogni presunzio-
ne di autosufficienza e ricordano a tutti che
abbiamo bisogno gli uni degli altri, e che
abbiamo bisogno di Dio. È la fragilità ricono-
sciuta che apre il cuore al sostegno vicende-
vole e all’invocazione di Colui che può dona-
re ciò che nessun potere umano è in grado di
garantire: la riconciliazione profonda dei cuori
e con essa la pace vera.
Perciò, fratelli e sorelle carissimi, vi incoraggio
a continuare il vostro lavoro in Terra algerina,
come comunità di fede coesa e aperta (...).

PAPA LEONE XIV
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La nostra unica casa, la nostra casa comune, è
in pericolo. Soffre e piange come i poveri. I
poveri sono i fratelli e le sorelle più vulnerabi-
li del nostro pianeta, che condividono con noi
le stesse risorse per la vita. La “Dichiarazione
sulla missione della Società di Maria oggi” del
2017 ce lo ricorda: «Maria, Madre della Nuova
Creazione, ci chiama a nutrire la vita in tutte le sue
forme, specialmente tra i nostri fratelli e sorelle più
vulnerabili, e a prenderci cura del nostro pianeta
ferito». Tra le vittime dell'ingiustizia storica e
dei cambiamenti climatici ci sono i popoli
indigeni che vivono in zone remote, nelle

foreste e nella giungla. Tuttavia, il loro stile di
vita tradizionale e il loro rapporto unico con la
natura rappresentano un contributo inestima-
bile alla lotta contro i cambiamenti climatici.
Nel suo libro Handumanan (Memoria)  il frate
redentorista Karl Gaspar sostiene che la vita
dei Popoli Indigeni (PI) nelle Filippine contri-
buisce al mantenimento e alla protezione del-
l'equilibrio ecologico. Gaspar sottolinea che il
riconoscimento della necessità di una conti-
nua tutela ambientale è strettamente legato
alla vita dei PI. Lo stile di vita dei PI ricorda a
tutti coloro che vivono nelle diverse comunità
che devono garantire la salvaguardia dell'e-

quilibrio tra tutti gli elementi della natura.
Ognuno dovrebbe essere consapevole della
propria responsabilità di prendersi cura e
difendere l'integrità del creato, perché
«Madre Natura è la fonte di vita per i PI, e se
la natura viene persa, anche le loro vite saran-
no perdute; poiché l'ambiente è allo stesso
tempo l'ospedale, il mercato, la scuola e il
luogo di svago per tutti i PI».
In una comunità di Popoli Indigeni, nessuno
soffre la fame e il cibo viene preparato e con-
diviso in una casa che non emette fumo. Gli

anziani della comunità prendono
sul serio le proprie responsabilità e
le tengono in grande considerazio-
ne. È così che si mantengono la pace
e l'unità all'interno delle comunità
tribali.
Gaspar afferma che «lo stile di vita
dei Popoli Indigeni riflette un pro-
fondo rispetto per la pace e il crea-
to». I Popoli Indigeni credono negli
spiriti della natura e chiedono il loro
permesso per utilizzare ogni ele-
mento dell'ambiente. Credono nel-
l'interconnessione tra i vivi e i morti,
e questa credenza li aiuta a determi-

nare le stagioni per la semina e il raccolto e a
preservare la fertilità del suolo spostandosi di
luogo in luogo per praticare la rotazione delle
colture, in contrasto con l'agricoltura moder-
na, che distrugge la natura. La responsabilità
etica di prendersi cura gli uni degli altri e di
tutelare la natura è parte integrante dello stile
di vita dei Popoli Indigeni. Pertanto, è fonda-
mentale riconoscere l'importanza dei loro
valori per la giustizia climatica.
Nella ricerca di soluzioni al cambiamento cli-
matico, Gaspar sottolinea che le conoscenze e
le pratiche dei Popoli Indigeni offrono model-
li di resilienza ecologica. Le minoranze etni-

l’importanza dei popoli indigeni
di fronte ai cambiamenti climatici

di John guo sm
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che sono costantemente vittime dell'abbando-
no da parte della struttura di potere domi-
nante, anche per quanto riguarda i loro valori
e le loro pratiche. Questo accade in ogni paese
del mondo. Gaspar mette in luce i valori dei
popoli indigeni (...) che considerano gli esseri
umani come custodi della natura. La natura
fornisce agli abitanti della terra le risorse
necessarie e, in cambio, deve essere rispettata
e protetta. In una comunità indigena, i bisogni
dei poveri, degli emarginati e della natura
vengono soddisfatti attraverso il riconosci-
mento reciproco. È attraverso il riconoscimen-
to reciproco che i popoli indigeni di
Mindanao e la natura mantengono un rap-
porto armonioso di coesistenza. Riconoscersi
come "altro" estende le preoccupazioni etiche
a tutte le forme di vita.

L'appello di Gaspar per il riconoscimento dei
Popoli Indigeni (PI) mira a collegare la loro
storia e le loro aspirazioni con l'obiettivo di
mitigare i cambiamenti climatici. "Handu-
manan" (Memoria) mette in luce le narrazioni
storiche dei PI per apprezzare la ricchezza
della loro umanità e del loro patrimonio cul-
turale. Il libro ci ricorda inoltre che gli antena-
ti dei filippini erano "popoli indigeni che con-
dividevano molte somiglianze nello stile di
vita con i Lumad, uno stile di vita che esiste
ancora oggi tra gli abitanti dell'entroterra".
Pertanto, i filippini possono riscoprire la pro-
pria identità attraverso le storie dei loro ante-
nati, raccontandole, e soprattutto compren-
dendo il loro rapporto reciproco e con la natu-
ra. Ad esempio, le narrazioni tratte dalle cre-

denze indigene "ci aiutano a comprendere
certe realtà umane, come il perché le persone
muoiono invece di vivere come gli dei, o feno-
meni naturali come terremoti ed eclissi".
La terra da cui dipendevano le prime società
indigene delle Filippine per il loro benessere
era considerata un dono sacro della natura e
le risorse venivano condivise affinché nessun
individuo, indipendentemente dal proprio
status, rimanesse senza sostentamento.
L'intenzione e la responsabilità etica umana
sono definite dalla "ricerca della 'buona vita',
con e per gli altri". Le popolazioni indigene
delle Filippine offrono all'umanità un esem-
pio per esaminare il nostro attuale stile di vita.
Essendo diventati egocentrici e autoreferen-
ziali, generiamo instabilità sociale e disugua-
glianza. Le norme sociali, come l'equità, sono
"rispettate solo nella misura in cui non entra-
no in conflitto con i bisogni personali". Papa
Francesco invitava il mondo intero a un cam-
biamento di stile di vita che aiuti a scegliere
ciò che è bene per gli altri, a ricominciare da
capo e a intraprendere nuovi percorsi verso
l'autentica libertà. La dignità umana è in defi-
nitiva una ricerca di ciò che è buono, vero e
bello per tutte le forme di vita. Abbiamo una
responsabilità sociale e morale di agire.
Pertanto, un cambiamento di stile di vita
potrebbe orientarci verso gli altri e forse persi-
no permetterci di riconoscere noi stessi negli
altri, sia nei poveri che nella natura.
Nel 2017, il nostro Capitolo Generale Marista
ha deciso che ogni unità della Società avrebbe
dovuto istituire commissioni dedicate alla
promozione del dialogo interreligioso e della
riconciliazione, all'impegno su questioni eco-
logiche e al sostegno dei migranti, a beneficio
della Chiesa in generale e della comunità glo-
bale. Negli ultimi anni, l'Amministrazione
Generale della Società ha lavorato instancabil-
mente ed entusiasticamente per istituire quat-
tro commissioni che rispondessero alle esi-
genze del nostro tempo. Sotto la protezione e
la guida di Maria, Madre di Dio, ogni Marista
offre così il suo piccolo ma significativo con-
tributo alla Chiesa e al mondo.

Padre

John Guo

sm -

Autore

del testo
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Si presentano  alcune riflessioni di p.
Jean Claude Colin, il fondatore della
Società di Maria.

Fiducia e protezione. «Signori,
ricordatevi, ricordiamoci che non
sono io il custode di questa casa:
hujus domus custos [custode di que-
sta casa] è San Giuseppe. La casa
appartiene alla Vergine, hujus domus
regina [Regina di questa casa]. È lei
la regina. La Società di Maria è sua:
voi, io, siamo sua proprietà. Quindi io
le dico: Maria, è affar vostro, tocca a
voi salvarci se volete custodire la
casa. Signori (...), non è la prima
volta che abbiamo ricevuto da lei
delle cure materne. Coraggio, cosa
sono tutti questi nemici che verranno
ad attaccarci di fronte alla Vergine
Santissima, più potente di un'armata
schierata in battaglia? Cosa sono
tutti i loro sforzi di fronte alla sua
volontà e a quella di San Giuseppe?
State dunque calmi e sperate. Per
quel che mi riguarda, è sufficiente
che io ripeta: Vergine santa, è affar
vostro, e non ho più paura.
Mi hanno suggerito di togliere la sta-
tua della Vergine che è fuori dalla
porta, nel vestibolo esterno in cima
alle scale della casa inferiore. Me ne
guardo bene. E che direbbe la
Vergine? È lei la nostra custode; la
sua immagine addolcirà i cattivi. Si

teme che la rompano. No, la rispette-
ranno; e dopo tutto, se lo permette, si
vedrà sempre che noi abbiamo fidu-
cia in lei e che ci siamo riparati sotto
la sua immagine».

Ignoti. «Ricordiamoci bene il nostro
motto: 'ignoti et quasi occulti'. Oggi
non c'è che questo mezzo per fare il
bene, dobbiamo ricordarcelo spesso.
Imitiamo la nostra santa Madre che
ha fatto tanto bene nella sua vita e
durante la vita apostolica del suo
divin Figlio, ma senza che se ne par-
lasse. Non siamo di quelli che voglio-
no gettare polvere sugli occhi e che si
parli di loro. Non voglio che la Società
abbia mai dei castelli e ve lo ripeto
perché tutti sentano bene».

pensieri coliniani
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Missione, anzitutto come testi-
monianza religiosa (2)

La missione rende presente Dio nel
mondo valorizzando ogni elemento
di verità e grazia e rovesciando il
male ed il peccato.
«Perciò ogni elemento di bene pre-
sente e riscontrabile nel cuore e nella

mente umana, negli usi e civiltà parti-
colari di popoli, non solo non va per-
duto, ma viene sanato, elevato, per-
fezionato per la gloria di Dio e la feli-
cità degli uomini» (Ad Gentes 9).
L'evangelizzazione, per i maristi, in
consonanza con la Chiesa, dovrà
essere preparata dalla testimonian-
za cristiana (la Evangelii Nuntiandi
la chiamerà pre-evangelizzazione):
il primo passo per generare la
Chiesa è la testimonianza che si

suddivide in due momenti: incarna-
zione come inserimento in una cul-
tura, in una popolazione, e condivi-
sione.
È cioè necessario condividere incar-
nandosi, sul modello della carità di
Cristo, secondo quanto dice Ad
Gentes (11-12). Vivere con una pre-
senza così reale e profonda che
diventi un farsi simile, una condivisio-
ne di tutti gli aspetti umani del mondo
in cui il cristianesimo vuole inserirsi,
tradizioni nazionali e religiose al fine
di rispettare quei germi del Verbo che
in essi si nascondono, «Laete et
reverenter detegant semina Verbi in
eis latentia». I discepoli del Signore,
dice il Concilio, e quindi anche i
discepoli di Colin imparino ascoltan-
do perché il primo atteggiamento del-
l'evangelizzatore è quello dell'umile e
paziente ascolto. E l'inserimento
rispettoso e silenzioso che ben si col-
lega con l'ignoti et occulti a noi noto.
Una testimonianza data attraverso
l'ascolto è la testimonianza della
carità di Dio. Un amore oblativo e
gratuito che si estende a tutti senza
discriminazioni di razza, condizione,
religione, quindi universale. Questo
è infatti l'amore rivelatoci da Cristo,
senza barriere, discriminazioni, dis-
interessato. Solo così potremo rea-
lizzare una vera testimonianza reli-
giosa: amandoci ed amando come
Cristo ci ha amati, senza catturare,
possedere, strumentalizzare l'altro.

la missione marista
oggi (vii)

di franco gioannetti
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Paul Glynn (1928-2026) è stato un
prete marista australiano, scrittore e
missionario. Ha pubblicato diversi
libri, tra cui The Song of Nagasaki
(1988) e The Smile of the Ragpicker
(1992), entrambi best-seller e tradotti
in diverse lingue.
L’esempio di alcuni insegnanti attras-
se Paul, insieme al fratello maggiore
Tony, verso la vita marista. Il cappel-
lano dell'esercito, p. Lionel Marsden
SM, dopo aver passato un periodo di
prigionia, li entusiasmò entrambi par-
lando di una missione di riconciliazio-
ne marista in Giappone. P. Marsden
incoraggiò i seminaristi a prendere in
considerazione l'idea di lavorare in
Giappone. Paul fu ordinato prete nel
1953 e dopo un anno di insegnamen-
to fu inviato in missione in Giappone.
Fatti gli studi linguistici, fu nominato
parroco della chiesa di Takada dal
1956 e nel 1961. Su sollecitazione
del vescovo locale, p. Paul iniziò a
raccogliere fondi per costruire un
asilo cattolico a Takada, nella prefet-
tura di Nara.
L'asilo e la chiesa di Takada furono
costruiti, ma la salute cagionevole
costrinse p. Paul a tornare in

Australia nel 1970. P. Paul tornò in
Giappone per periodi più brevi come
parroco di Yagi e tenendo ritiri del
Rinnovamento Carismatico. Nel 1988
pubblicò "A Song for Nagasaki", il
primo di quella che sarebbe diventata
una serie di libri influenzati dalle sue
esperienze in Giappone, dal suo
grande amore per le Scritture e dalla
sua profonda spiritualità.
Consapevole della povertà nelle
Filippine, p. Paul chiese il permesso
di destinare i proventi derivanti dalla
vendita dei suoi libri alla lotta contro
la povertà nel Terzo Mondo. In
Australia, p. Paul si dedicò a progetti
di riconciliazione tra Australia e
Giappone attraverso la scrittura e la
conduzione di ritiri.
Negli ultimi anni, p. Paul ha continua-
to il suo ministero di scrittore. È morto
serenamente il 23 gennaio 2026,
pochi giorni prima del suo 78° anni-
versario come Marista.

14

in memoria
di un marista missionario

e operatore per la riconciliazione
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Justin Taylor (1943-2026) è stato un
padre marista di origine neozelandese.
Ha emesso la sua professione religiosa
nel 1963 ed è stato ordinato prete nel
1966.
Dopo gli studi linguistici in Francia e
Germania, p. Justin si è trasferito
all'Università di Cambridge, in Inghilterra,
per studiare storia, diventando ricercato-
re presso il Downing College, dove ha
conseguito un dottorato di ricerca. Dopo
un periodo sabbatico all'École Biblique di
Gerusalemme nel 1983-84, p. Justin si è
dedicato a una ricerca approfondita e nel
1988 è entrato a far parte del corpo
docente dell'École, specializzandosi in
ricerca, insegnamento e pubblicazione
del Nuovo Testamento e delle origini cri-
stiane.
Tra il 2002 e il 2005 p. Justin ha lavorato
presso la Casa Generalizia Marista a
Roma, assistendo l'Amministrazione
Generale nella ricerca applicata. Durante
questo periodo ha tenuto numerosi ritiri e
conferenze.
Nel 2006 ha conseguito il titolo di Dottore

in Teologia presso l'Università di
Cambridge e è diventato Vicedirettore
dell'École.
Quando nel 2010 i padri maristi hanno
deciso di riavviare la Causa di
Beatificazione di Jean-Claude Colin, a p.
Justin è stato chiesto di scrivere una bio-
grafia definitiva del Fondatore, un compi-
to a cui si è dedicato negli anni successi-
vi fino alla pubblicazione di "JeanClaude
Colin, Fondatore Riluttante, 1790-1875"
nel 2018. A questo testo è seguita una
versione ridotta tradotta in diverse altre
lingue, tra cui anche in italiano.
Nel 2020 p. Justin è diventato consulente
del Colin Cause Network, fondato per con-
tribuire a "diffondere la fama" del Venera-
bile Jean-Claude Colin. Ha continuato a
svolgere questo ruolo nonostante l'insor-
gere di una malattia debilitante. P. Justin è
morto serenamente il 6 gennaio 2026 ad
Auckland, in Nuova Zelanda.

in memoria
di un marista biografo

del padre fondatore
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La presenza marista in Giappone è
iniziata con una promessa visionaria
fatta da Padre Lionel Marsden nel
campo di concentramento di Changi:
l'impegno di tornare dai suoi ex car-
cerieri non con inimicizia, ma con la
Buona Novella della riconciliazione.
Per me, questo si è trasformato in un
cammino di comunione interculturale
e di servizio silenzioso, condividendo
la presenza compassionevole di Dio.

Fin dai primi due anni di studio della
lingua e di orientamento, ho fatto
parte di una comunità di diverse
nazionalità: tutti Maristi, ma non tutti
condividevano la stessa teologia mis-
sionaria. Ho imparato attraverso molti
"benedetti errori" cosa significhi
essere "un cuore e una mente uniti" e
ho iniziato a rendermi conto di quan-
to questo ideale fosse così vicino al
concetto giapponese di "Wa" (armo-
nia) – lo spirito essenziale di pace
che permea tutte le nostre relazioni
con Dio, le persone e il creato e che
ci ha aiutato a crescere, come con-
fratelli e come missionari. La nostra
missione non era tanto una questione

di numeri, quanto piuttosto di condivi-
sione, ascolto e apprendimento, ser-
vendo nelle parrocchie e camminan-
do con le comunità di migranti in cre-
scita, cercando di essere una presen-
za semplice e accogliente. Sono
stato testimone della meravigliosa
apertura del popolo giapponese: ini-
zialmente esitanti persino a stringersi
la mano durante il segno della pace,
si sono presto adattati calorosamente
all'«abbraccio latino» dei nostri fratel-
li e sorelle migranti. L'amicizia con i
sacerdoti buddisti e le loro famiglie ha
ulteriormente approfondito la mia
fede. Spesso, seduto nel silenzio dei
giardini del tempio per preparare le
omelie domenicali, mi sono reso
conto di come tutti condividessimo
una comune "sete di Dio" che tra-
scende religioni e culture. Dopo quasi
mezzo secolo trascorso lì, dal 1968 al
2013, continuo a essere profonda-

mente grato per la "scelta di favore"
di Maria che mi ha permesso di servi-
re come strumento della misericordia
divina in quella splendida terra.

una vIta lontano da casa
di paddy o’Hare, sm

Preparativi per una cerimonia del tè

Danza filippina in un tempio buddista
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Ogni due anni, la rete di mediateche
Com'MonLy della comunità dei comu-
ni dei Monts du Lyonnais organizza
un premio letterario su un tema lega-
to a un continente o a un paese. Per
la sua quinta edizione, il premio si è
concentrato sull'Oceania. Ambroisi-
ne, coordinatrice della rete e del pre-
mio, ha contattato La Neylière, che
possiede un notevole museo dell'O-
ceania conosciuto oltre la regione di
Lione. I volontari che gestiscono il
museo si sono immediatamente inte-
ressati al progetto e vi hanno investi-
to. Venerdì 27 febbraio La Neylière
ha accolto tra le 150 e le 200 perso-
ne provenienti da tutta la regione per
conoscere i risultati del premio.
Per l'occasione, i volontari della rete
Com'MonLy e La Neylière hanno
unito il loro entusiasmo per offrire vari
laboratori ai numerosi visitatori. Tra
questi: musica e canti maori di bam-

bini e adulti delle tre scuole di musica
nella grande cappella, laboratori di
tatuaggi oceanici, creazione di bou-

quet e trecce oceaniche, visite guida-
te al museo e cacce al tesoro, sco-
perta dell'Oceania attraverso vari gio-
chi creativi e racconti, una mostra di
tapas presentata dalle guide del
museo, danze taithiane e altro anco-
ra. È stato un pubblico nuovo a cono-
scere il nostro luogo. La maggior
parte di loro era alla sua prima visita
ed era molto più giovane delle perso-
ne che si accolgono di solito.
È stata una collaborazione gioiosa e
fruttuosa tra la rete di volontari della
Neylière (Les Amis de la Neylière, il
gruppo di animazione del Museo
dell'Oceania, Neylière-Avenir, la co-
munità marista) e la rete di volontari e
professionisti del Comune (bibliote-
che e scuole di musica). Si è avuto
modo di conoscersi durante la prepa-
razione di questo evento letterario.
Per la cronaca, il premio è stato asse-
gnato a The White Girl di Tony Birch,
un autore australiano di origine abori-
gena molto popolare.
Per i Maristi di La Neylière, sia laici
che religiosi, è stata un'occasione per
ampliare i propri orizzonti.

un preMIo letterarIo
a la neylIère (FrancIa)

Laboratorio dedicato alle “tapa”
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La mia prima farfalla è una magnifica farfalla
blu e nera, la seconda proviene anch'essa
dagli Antipodi, ed entrambe sono legate alla
storia dei missionari maristi. A meno che non
siate appassionati di storia missionaria o di
entomologia, potreste non cogliere il collega-
mento, quindi qualche indizio in più è d'obbli-
go. Il nome della mia prima farfalla è Mon-
trouzieri Boisduval, mentre la seconda è una

Polyura Sacco. Furono scoperte da Xavier
Montrouzier (1820-1897) e Albert Sacco
(1920-2002), due missionari maristi nel
Pacifico.
Ben lungi dallo stereotipo negativo, un equi-
voco fin troppo spesso perpetuato, che ritrae
il missionario come un fanatico e incolto sol-
dato di Dio, lo studio storico delle missioni in
Oceania rivela, se non una leggenda roman-
zata, quantomeno una realtà ben diversa.
Questi missionari, spesso figure eroiche, non
erano forse anche ambasciatori culturali e
uomini di scienza?
I missionari non diventano forse anche loro
come i nostri due entomologi, a volte natura-

listi, ma anche linguisti o etnografi?
Considerazioni geografiche ed etnografiche
sono presenti fin dalla prime lettere dei mis-
sionari. Mentre alcune lettere contengono
solo poche e vaghe nozioni geografiche o
etnografiche, in generale viene affrontata una
vasta gamma di argomenti: agricoltura, pae-
saggi, abitazioni, ma anche costumi, creden-
ze e caratteristiche morali o fisiche delle popo-
lazioni.
In effetti, le osservazioni registrate hanno
spesso un carattere piuttosto non scientifico,
cosa che non si può imputare ai missionari, e
non sono immuni da pregiudizi o da analisi
alquanto affrettate di situazioni rese difficili da
comprendere da figure religiose che scopro-
no un mondo completamente nuovo e popo-
lazioni di cui non parlano ancora la lingua.
In questo contesto, possiamo comprendere
meglio p. Servant (1807-1860) quando scris-
se nel 1838: «Tra loro (i Maori) ci sono usan-
ze piuttosto divertenti, giochi, danze bizzarre
e lamenti assolutamente ridicoli. Non molto
tempo fa, ho assistito a una scena simile: due
vecchi si sono messi uno di fronte all'altro, e
in quella posizione hanno pianto per una
buona ora... Questa usanza si svolge in occa-
sione della morte di un loro parente. In que-
st'occasione, si azzuffano, ferendosi il viso
con le conchiglie». Col tempo, la prospettiva
del missionario si affinò; p. Servant, che nel
maggio del 1838 aveva fornito solo pochi det-
tagli, nell'ottobre del 1839 avrebbe offerto una
descrizione più precisa e distaccata dei riti
funebri, in una ventina di righe. In essa,
descrive le fasi principali, i riti e i partecipanti,
annotando persino una parola Maori per la
piattaforma su cui viene posto il defunto.
Infine, e soprattutto, il missionario si rese

curiosità mariste - 15
da studiosi e etnografi pionieristici

ad accademici di fama internazionale
di l. roos-Jourdan

Polyura Sacco
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conto della difficoltà di comprendere la cultura
Maori. Nella stessa lettera, sottolinea: «Seb-
bene il sistema religioso degli abitanti presen-
ti alcuni aspetti davvero notevoli, non li tratte-
rò perché non ne ho ancora una perfetta com-
prensione».
Come abbiamo visto, quindi, non è tanto la
quantità dei documenti quanto la qualità di
alcuni di essi a conferire valore e persino pre-
stigio agli scritti dei missionari.
Ad esempio, Fratel Joseph-Xavier Luzy
(1809-1873), in una lettera del maggio 1838
alla sua famiglia, ci fornisce una precisa
descrizione geografica della sua isola e, in
particolare, delle sue risorse agricole; descri-
ve inoltre dettagliatamente la preparazione, la
cerimonia e il ruolo sociale del kava.
Come il suo collega p. Servant, è profonda-
mente colpito dalle cerimonie che accompa-
gnano i funerali, sconvolto dalle mutilazioni
cruente che vi si svolgono, sottolineando che
si tratta: «L'unica cosa che trovo estrema-
mente ripugnante». In breve, è con un certo
distacco, e nel complesso con un approccio
piuttosto scientifico, che il missionario ci pre-
senta il suo testo ben scritto, soprattutto con-
siderando che, da semplice fratello, non
aveva intrapreso studi sacerdotali.
P. Catherine Servant, in una lettera dell'otto-
bre 1839 a p. Terraillon, si propone di imparti-
re a quest'ultimo: «La conoscenza di alcuni
usi e costumi neozelandesi». Prosegue spe-
cificando l'importanza della musica, le formu-
le di cortesia, l'organizzazione sociale e persi-
no le leggi di guerra e i riti funebri dei Maori.
L'argomento è preciso e il nostro autore sem-
bra essersi interessato all'etnografia, dato che
gli dobbiamo una nota di 49 pagine sui costu-
mi e le usanze dei neozelandesi e, soprattut-
to, una storia di Futuna. Infatti, p. Servant,
successore di Pierre Chanel a Futuna dopo il
martirio di quest'ultimo, preparò (con l'aiuto di
Fratel Delorme) una storia della missione e
note etnografiche su richiesta di Padre Colin,
Superiore Generale della Società di Maria.
Questo testo commissionato, «ispirato e gui-

dato dall'obbedienza», ma che «presenta fatti
riportati con la massima accuratezza ed è in
grado di suscitare pietà e soddisfare la curio-
sità», è di notevole interesse, e ne giustifica
quindi la pubblicazione. Nella presentazione
dell'opera, Claire Moyse-Faurie, ricercatrice
presso il CNRS (Centro Nazionale Francese
per la Ricerca Scientifica), (L.A.C.I.T.O.) ha
osservato: «Il rapporto su Futuna è un'ecce-
zione perché offre in larga misura una descri-
zione quasi etnografica della flora e della
fauna, dei costumi e delle tradizioni di Futuna,
senza mescolarvi troppi giudizi soggettivi».
P. Servant non è l'unico missionario ad aver
descritto nelle sue lettere la vita, la cultura e le
tradizioni degli Oceaniani, fornendo così pre-
ziosi documenti a storici ed etnografi. A loro
modo, anche i padri Verguet, Mathieu e
Montrouzier hanno contribuito in questo
campo, quest'ultimo dotato anche di un rico-
nosciuto talento botanico.
Se da un lato era necessario, per compren-
dere meglio le popolazioni loro affidate, cono-
scerne usi e costumi, ma anche e soprattutto

la lingua, dall'altro alcuni missionari si spinse-
ro oltre in questo studio, indubbiamente con-
sapevoli della loro posizione privilegiata di
osservatori di società destinate a evolversi.
Per alcuni, l'etnografia divenne fine a se stes-
sa, una passione. Questa passione assunse
persino una dimensione scientifica e accade-
mica nel XX secolo con i padri O'Reilly, Neyret
e Dubois.

Tapa moderna 
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professioni religiose. Il 25 marzo
sei novizi hanno emesso la prima
professione nella Società di Maria
presso la parrocchia San Michele
Arcangelo a Eden, Davao, Filippine.
Si tratta di Arnaud Elo Komi (Togo),
Bernard Ngala (Camerun), Brandon
Ngua (Camerun), Sylvestre Mbula
(Repubblica Democratica del Con-
go), Thomas Manihera (Nuova Ze-

landa) e Pouono Vea (Tonga). Il
Superiore Generale ha delegato p.
Kevin Medilo, Superiore del Distretto
di Asia, a ricevere i loro voti. La
solenne liturgia è stata presieduta da
p. Merv Duffy, provinciale della
Nuova Zelanda, alla presenza del
vescovo locale, di confratelli, membri
della Famiglia Marista e amici. I neo-
professi sono giunti a Casa di Maria,
dove si stanno ambientando alla vita
romana e imparando la lingua, pre-
parandosi al contempo per gli studi
universitari che inizieranno a ottobre.

nuovo noviziato. Il 28 marzo, dopo
un programma di orientamento di
due mesi, il nuovo noviziato ha avuto
inizio con il rito di ammissione di otto
nuovi novizi: Dick, Didier, Emmanuel,
Jordan, Joseph, Marcellin, Paulo e

Pierre, provenienti da Camerun, Figi,
Papua Nuova Guinea, Togo e
Vietnam. Sono ritratti con i loro for-
matori: p. Xavier Sariman e p. Thilo
Saft. È la prima volta che la Società
di Maria ha un candidato vietnamita.

20 anni della Missione Marista a
ranong. I confratelli del Distretto
dell'Asia e il Superiore Generale, p.
Declan Marmion, si sono riuniti in
Thailandia per celebrare il 20° anni-
versario della presenza e della mis-
sione marista a Ranong. Il Vescovo
Paolo Trairong della Diocesi di Surat
Thani ha aperto la celebrazione di
due giorni con un'Eucaristia, elogian-
do i Maristi per «aver sostenuto chi è
nel bisogno: migranti poveri, biso-
gnosi di istruzione e salute. Come
Maria nella Visitazione, non è venuta

notizie in breve
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per essere servita, ma per servire».
Alle celebrazioni di Ranong è seguita
un'assemblea del distretto dell'Asia
per riflettere sulla loro missione con-
divisa, rafforzare la collaborazione,
discernere le priorità future per la vita
e il ministero marista in Asia e pro-
muovere la fraternità.

premio letterario a la neylière.
Ogni due anni, la rete di mediateche
Com'MonLy della comunità dei
comuni dei Monts du Lyonnais
(Francia) organizza un premio lette-
rario su un tema legato a un conti-
nente o a un paese. Per la sua quin-
ta edizione, il premio si è concentrato
sull'Oceania. Il 27 febbraio, il Museo
dell'Oceania di La Neylière ha accol-
to tra le 150 e le 200 persone prove-

nienti da tutta la regione per ascolta-
re i risultati del premio. Attraverso
una serie di laboratori, dalla musica e
dalle canzoni Māori alle visite guida-
te al museo e alle cacce al tesoro, i
visitatori hanno scoperto l'Oceania. È
stato un risultato gioioso e proficuo,
frutto di una stretta collaborazione tra
la rete di volontari di Neylière (Les
Amis de la Neylière, il gruppo di ani-
mazione del Museo dell'Oceania,
Neylière-Avenir, la comunità Marista)
e la rete di volontari e professionisti
del Comune (biblioteche e scuole di
musica). Il premio è stato assegnato
a "La ragazza bianca" di Tony Birch,
un popolare autore australiano di ori-
gine aborigena.

dall’oceania a torino. Il 12 aprile è
arrivato presso la nostra comunità di
Moncalieri p. Petero Matairatu, origi-

nario di Fiji, attuale direttore del
Centro Marista di Formazione di Tutu
(Centro di educazione non formale
per l'autoimpiego in agricoltura; sito
web: https://tutufiji.com). Petero fre-
quenta il Master in Innovazione
sociale per lo sviluppo sostenibile
presso il Centro Internazionale di
Formazione ILO di Torino, parte del-
l’agenzia ONU 'Organizzazione In-
ternazionale del Lavoro’; il corso,
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della durata di un anno, prevede dieci
mesi di lezioni a distanza e due mesi
di lezioni in presenza. Petero sta già
lavorando alla sua tesi sul tema
"Accelerare l'imprenditorialità sociale
giovanile e l'occupazione rurale digni-
tosa attraverso la custodia 'iTaukei' in
agricoltura: sviluppo di un modello di
impresa rurale presso il Centro di for-
mazione Rurale di Tutu nelle provin-
ce di Cakaudrove, Bua e Macuata".

due pubblicazioni. Due recenti pub-
blicazioni mettono in evidenza le
nostre missioni in Europa: Mittendrin,
und doch verborgen, (Nel mezzo,

eppure nascosto), è un libro sul ser-
vizio di consulenza telefonica
"Telefon-seelsorge" di Passau. È
stato fondato 50 anni fa dalla diocesi
e i Maristi hanno svolto un ruolo chia-
ve nel suo ulteriore sviluppo a partire
dal 1979. Il libro parla dell'importante
contributo che il servizio ha apportato
nel corso degli anni. Oggi, il ministe-
ro è guidato da p. Ludger Werner e,
grazie a 90 volontari impegnati il ser-
vizio è disponibile 24 ore su 24, 7
giorni su 7.
Présences Maristes de Toulon à
Ollioules racconta la storia dell'«Ex-
ternat Saint Joseph», la scuola mari-

sta fondata nel 1856 a Tolone (con 4
studenti!) e trasferita 60 anni fa a
Ollioules, nella zona ovest di Tolone.
La pubblicazione, splendidamente
illustrata e curata da Christian
Ramage e Lionel Roos-Jourdan,
vuole essere un «album di famiglia di
una comunità», raccontando «sia la
storia che le storie della scuola». Gli
autori sono ex alunni della scuola e
membri di «Maristes en éducation».

visita di papa leone in camerun.
P. Martin Simna, Superiore del
Distretto d'Africa, racconta: «La
Chiesa del Camerun ha accolto Papa
Leone XIV nella sua recente visita
apostolica con gioia e preghiera. I
confratelli del Distretto d'Africa hanno
partecipato alle attività e alle celebra-
zioni eucaristiche organizzate per
l'occasione. Il messaggio del Papa si
è concentrato sulla pace, in particola-
re sulla pace che Cristo ci dona e
condivide con ciascuno di noi, che
placa le tempeste della vita. Questo è
stato un invito a ciascuno di noi a
continuare a promuovere la pace e a
porre fine ai conflitti. Ribadendo la
sua vicinanza alla Chiesa locale in
Camerun, il Papa ha espresso la sua
gioia dicendo: “La Chiesa camerune-
se è viva, giovane, ricca di doni e di
entusiasmo, vibrante nella sua diver-
sità e meravigliosa nella sua armo-
nia”».



Che missione emozionante, svolgere il
mio ministero con i Maristi provenienti
da molti luoghi diversi: Australia,
Filippine, Nuova Zelanda, Tonga, Figi,
Regno Unito, Stati Uniti! I Fratelli Maristi
ci hanno accolto e sostenuto quando
abbiamo iniziato la nostra vita a
Mindanao. C'era un grande senso di
missione e di entusiasmo nel gruppo. Il
mio primo incarico è stato nella zona
mineraria aurifera di Diwalwal, nord di
Davao. Sono arrivato lì per l'inizio della
“Misa de Gallo”, la novena di 10 giorni a
cui i filippini accorrono a migliaia ogni 16
dicembre. Alle tre del mattino sono
andato con il sacrestano, scalando il
terreno accidentato con una torcia in
mano. Sembrava così strano, ricordo di
aver pensato "cosa ci faccio qui?".
Tuttavia, mentre ci avvicinavamo alla
cappella, abbiamo sentito il coro che
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provava i canti natalizi e con quello ogni
paura/ansia è svanita e non mi sono più
voltato indietro.
I Maristi attraversavano i pendii delle
montagne per prestare servizio alla
comunità mineraria in 5 cappelle.
Tendenzialmente operavamo in zone
che il vescovo locale faticava a coprire.
Si trattava solitamente di aree montuo-
se, tra agricoltori, popolazioni tribali e
nella regione politicamente instabile di
Cotabato. A Davao abbiamo vissuto per
3 anni in una baraccopoli, condividendo
la vita dei poveri. Era una zona triste-
mente nota, dove durante l'era Marcos
venivano recuperati i cadaveri e gettati
in mare. Le persone vivevano in condi-
zioni di sovraffollamento; la nostra casa
era costruita su palafitte in mezzo al
mare, dove le maree salivano e scen-
devano. Ci siamo prodigati per aiutare
la gente e provvedere ai loro bisogni.
In conclusione, ci sono 10 milioni di filip-
pini che lavorano in tutto il mondo. La
Conferenza Episcopale delle Filippine li
considera i Nuovi Missionari Asiatici e
molti di loro desiderano svolgere questo
ruolo. Che dono prezioso abbiamo...

Paddy Muckian, sm

32 anni di missione marista
nelle filippine
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preghiera per le vocazioni

Padre del cielo,
tu non cessi mai di chiamare il tuo
popolo a servire te e la tua Chiesa.
Vogliamo ringraziarti per la nostra

vocazione a compiere l'opera di Maria
e a portare il tuo Vangelo al mondo.

Per mezzo del tuo Figlio, Gesu Cristo,
ti chiediamo di suscitare nuove

vocazioni alla vita religiosa marista.
Signore, ti chiediamo di invitare

giovani ad essere sacerdoti e fratelli
nella nostra piccola societa.

Mandaci uomini che vivano con
semplicita, preghino con fedelta e

servano con umilta e gioia.
lnfondi il tuo Santo Spirito
nei loro cuori, per donare
loro trasparenza e pace.

Per intercessione di Maria, nostra
prima e perpetua superiora,
possano rispondere alla tua

chiamata con coraggio e speranza.
Te lo chiediamo per Cristo nostro

Signore. Amen.
Maria, Madre delta Societa

Prega per noi.
San Pietro Chanel-Prega per noi.

San Marcellino Champagnat
Prega per noi.

Jean Claude Colin- Prega per noi.


